
La magistratura 
ha tenuto 

nei cassetti 
l'invito ad 

approfondire 
i punti ancora 

oscuri della 
vicenda dello 

statista 
I vertici 

dell'ufficio: 
abbiamo letto 

sui giornali 
dell'indagine 
disciplinare 

Aldo Moro in una dalla sua 
ultima apparizioni (a fianco) a 

una panoramica di via Fani 
pochi minuti dopo il 

rapimento del leader 
democristiano a l'agguato 

mortala alla sua 
scorta (• destra) 

l'Unità OGGI 
SABATO 

24 MAGGIO 1986 

Il giudice Imposimato conferma resistenza di nodi irrisolti 

«Sì, un mistero nel caso Moro» 
Imbarazzo alla procura di Roma dopo l'apertura 

dell'inchiesta voluta dal ministro Martinazzolì 
ROMA — La Procura non risponde. 
Tace. Messa Botto inchiesta ammini
strativa per il suo comportamento 
nell'istruttoria Moro e per non aver 
voluto approfondire i punti ancora 
oscuri della vicenda, sceglie la via del 
silenzio. Almeno, quello ufficiale. 
L'imbarazzo tuttavia e evidente. L'in
dagine disposta dal ministro Marti-
nazzoli è senza precedenti: per la pri
ma volta, su una vicenda di tale delica
tezza. un'autorità giudiziaria è sospet
tata di aver riferito cose •infedeli» (os
sia false ndr) al ministro impedendo
gli, in pratica, di dare una risposta 
esauriente e corretta a un'interroga
zione parlamentare. 

Ieri mattina il procuratore capo Bo
schi non c'era. In compenso c'erano i 
suoi sostituti, che per tutta la matti
nata sono stati riuniti in una stanza al 

terzo piano, esaminando la situazione. 
All'uscita solo qualche frase. «Non sa
pevo assolutamente niente dell'in
chiesta ministeriale — ha detto il pro
curatore aggiunto Volpari —, l'ho let
to stamattina sui giornali». Un'affer
mazione sconcertante. L'indagine di
sposta dal ministro Martinazzolì e an
nunciata nella risposta all'interroga
zione del senatore comunista Flami-
gni, dovrebbe essere partita già da una 
settimana. Possibile che la Procura 
non sia stata informata? A condurre 
l'indagine disciplinare dovrebbe esse
re l'Ispettorato generale, tuttavia dal 
ministero le notizie filtrano col conta
gocce. Sui tempi e sul nome di chi con
duce l'inchiesta non si è appreso nulla 
di ufficiale. Lo stesso Martinazzolì 
non ha voluto dare ulteriori spiegazio
ni alla sua iniziativa. Che, del resto, 

quanto a gravità, si commenta da sola. 
Si tratta, in pratica, della riapertura 

del caso Moro e dei suoi «misteri», che 
sembravano sepolti in una nebbia con
fusa. Ora le ombre si riaffacciano, ap
pesantite. Come mai l'inchiesta che si 
apri subito dopo la fine del processo di 
primo grado e rimasta a dormire per 
mesi? E come mai quella striminzita e 
reticente informativa al ministro su 
una vicenda così delicata? Ecco le do
mande cui dovrà rispondere l'indagine 
amministrativa. 

Ma l'inchiesta dovrà anche appura
re chi e come ha redatto l'informativa 
che ha dato origine alla decisione di 
Martinazzolì. Ancora fino a ieri sera 
circolavano tante voci, ma non era ben 
chiaro come fossero andate le cose. 

L'indagine amministrativa non en
trerà nel merito dei punti oscuri del 
caso Moro (le bobine mancanti, il covo 

di via Montalcini, il rullino fotografico 
di via Fani scomparso), tuttavia po
trebbe rilevare «irregolarità o omissio
ni» emerse nell'accertamento della ve
rità e, soprattutto, nel successivo 
mancato approfondimento di punti 
oscuri. Che punti oscuri esistano non 
c'è dubbio, e la conferma viene pro
prio dalle parole (intervista qui accan
to) del giudice che ha indagato in que
sti anni. Se elementi disciplinari ve
nissero alla luce si aprirebbe allora la 
Btrada ad altre inchieste: al Csm se le 
irregolarità riguardassero magistrati, 
ad altri organi se riguardassero appar
tenenti alle forze dell'ordine. Difficile 
prevedere come andranno le cose. Al 
palazzo di giustizia ieri si respirava pe
rò l'imbarazzo di molti sostituti. 

Qualcuno ha espresso perplessità 
per un'iniziativa cosi clamorosa («è un 

luogo comune accusare la Procura di 
Roma di tutto»), ma altri hanno espre-
BO preoccupazione per il comporta
mento tenuto dall'ufficio in questa vi
cenda. In pratica si fa notare che la 
Procura ha smentito le stesse conclu
sioni della Corte d'Assise di primo 
grado. In quella sentenza si parlava di" 
«bobine mancanti» o manomesse e di 
questo parlavano gli avvocali di parto 
civile nei loro esposti e a questo BI rife
riva nella prima interrogazione il sen. 
comunista Flamini. Perché la Procu
ra ha risposto cosi superficialmente al 
ministro negando la sostanza dei pun
ti oscuri o affermando che «esaurienti 
indagini avevano dato esito negativo» 
su tutti gli argomenti sollevati9 In-
Bomma un pasticcio di cui ora si misu
rano le conseguenze. 

b. mi. 

«Il punto oscuro 
è quella pri 
di via Montalcini» 
Parla Ferdinando Imposimato, uno dei giudici che indagò sull'as
sassinio dell'oli. Moro - Si sapeva del covo durante il sequestro? 

ROMA — «Misteri nel caso 
Moro? La parola non mi pla
ce molto, 11 chiamerei punti 
oscuri, forse ombre. Noi giu
dici abbiamo lavorato bene. 
credo, scientificamente. Per 
me 11 grosso punto oscuro, Il 
vero mistero, resta uno solo: 
è la storia di via Montalcini, 
la prigione di Moro, e di quel-
lo strano rapporto Ucigos 
che io sollecitai. Non si è mal 
capito chi fece quel rapporto 
falso e perché non fu detta la 
verità su quel covo...». 

Ferdinando Imposimato. 
uno del giudici del caso Mo
ro, ha letto sul giornali del
l'Indagine amministrativa 
avviata da Martinazzolì. 
Non vuole fare commenti 
sull'Iniziativa, ma sul «mi
steri» è disposto a parlare, 
perché In realtà 11 segreto 
istruttorio è finito da tempo. 
Imposimato ricorda bene la 
storia di via Montalcini, uno 
del capitoli chiamati In cau
sa dall'interrogazione comu
nista, e fa balenare, per la 
prima volta, sia pure come 
semplice deduzione, un so
spetto: che l'Uclgos o altri in
quirenti abbiano potuto ave
re Informazioni o segnala
zioni sull'esistenza del covo 

\ già durante 11 sequestro dello 
statista o comunque imme
diatamente dopo. Per ragio
ni tuttora misteriose, 1 so
spetti non si tradussero in 
azione. Tanto che, non solo 
non si arrivò a Moro, ma in 
realtà si lasciò che 1 terrori
sti, ancorché sospettati e 
«sotto controllo», traslocas
sero in tutta calma e portas
sero via, pezzo dopo pezzo, la 
prigione: dal muri finti alle 
bobine degli .interrogatori 
dello statista. È un semplice 
sospetto, naturalmente, 
nemmeno espresso diretta

li giudice Ferdinando Imposimato 

Moro l'irruzione avrebbe fat
to scoprire ad esemplo le bo
bine su cui furono registrati 
"gli Interrogatori" di Moro. 
Perché si sa che le trascrizio
ni poi trovate riguardarono 
solo una parte delle cose det
te dallo statista». 

Ma ci sono altri elementi 
che Imposimato sottolinea, 
È 11 modo in cui è stato for
mulato il rapporto Ucigos 
che Insospettisce. Il giudice 
ricorda un elemento passato 
finora In secondo plano. C'è 
una frase, nel documento, 
che dice: « Nessuno ha visto 
la Renault rossa». È l'auto in 
cui fu trovato 11 cadavere di 
Moro e che partì la mattina 
del 9 maggio da via Montal
cini. Quando dunque si con
trollò la coppia eli covo, già 

c'era il sospetto che potesse 
trattarsi della prigione dello 
statista; tuttavia non si ln-
terveni. Ma 11 sospetto va ol
tre. La formulazione della 
frase e 11 complesso del rap
porto potrebbe addirittura 
far pensare a un'informazio
ne giunta agli Inquirenti (di
rettamente dalle Br?) «pri
ma» del 9 maggio. La frase 
riguardante la Reanult ross 
aera Infatti, nel rapporto, 
una risposta auna domanda 
mal fatta. Il giudice non ave
va mal chiesto dell'auto ma 
nel rapporto, precedente alle 
richieste del magistrato, c'e
ra. Come mal questa «stra
nezza»? 

Imposimato racconta che 
anche ottenere la risposta 
dell'Uclgos fu difficile. «LI 
sollecitai tante volte, poi alla 

fine dovetti obbligarli a met
termi per iscritto quello che 
avevano fatto». Insomma 11 
mistero è fitto. Al processo 
non si è riusciti a sapere chi 
fu l'autore di quell'appunto, 
nemmeno mettendo a con
fronto alcuni funzionari. I 
difensori di parte civile, co
me si ricorderà, sollecitaro
no la Procura ad approfondi
re proprio questo ed altri 
punti. E invece, questa è sto
ria recente, la magistratura 
romana non ha scoperto nul
la e, molto probabilmente, 
non ha indagato. 

Ecco perché otto anni do
po il mistero di via Montalci
ni, anziché chiarirsi, si fa più 
fitto. 

Bruno Miserendìno 

mente. 
C'è una sola certezza, del 

resto. Che la storia di via 
Montalcini e della prigione 
di Moro è un groviglio di 
•stranezze» compiute dalla 
polizia su cui, nonostante le 
sollecitazioni, non si è riusci
ti a scavare, nemmeno al 
processo. La vicenda, nei 
suoi termini generali, è nota 
da tempo. Indagando sulla 
terrorista Anna Laura Bra
ghetti. nel 1980, proprio 11 
giudice Imposimato scopri 
che già nell'estate del *78 (su
bito dopo la morte di Moro 
dunque) l'Uclgos aveva svol
to indagini sull'appartamen
to e 1 suol due occupanti. 
Poiché l'Uclgos si era ben 
guardata dall'lnformare la 
magistratura, Il giudice 
chiese «le risultanze delle in
dagini svolte, 1 nomi degli in
vestigatori, e gli elementi 
che diedero origine alle Inda

gini». L'Uclgos rispose quin
dici giorni dopo allegando 
uno «strano» e anonimo rap
portino dell'ottobre *78 in cui 
davano particolari sulla cop
pia sostenendo comunque 
che 1 due non avevano dato 
«adito a sospetti». 

Era un falso. Interrogan
do 1 vicini di casa della Bra
ghetti, nel frattempo arre
stata, Imposimato scoprì che 
la coppia era così «sotto con
trollo che la Digos aveva an
nunciato agli inquilini una 
irruzione notturna. Come è 
andata a finire, si sa. Sotto 
gli occhi esterrefatti del vici
ni, qualche giorno dopo, nel
l'autunno del '78, la Braghet
ti e il convivente traslocaro
no, smantellando la prigione 
di Moro. «Intervenire sareb
be stato Importantissimo — 
afferma Imposimato. Anche 
se dell'esistenza del covo si 
fosse saputo dopo la morte di 

D legale 
della De: 

«Ben 
venga 
questa 

indagine» 

ROMA — «Ben venga l'inchiesta di Martinazzolì, che si muo
ve proprio nella direzione che la De ha sempre privilegiato». 
Così l'avv. Giuseppe De Gori, legale di parte civile della De
mocrazia cristiana, giudica l'iniziativa del ministro di Grazia 
e giustizia. Precisando: «E* altrettanto doveroso attenderne 
gli esiti prima di trarre giudizi o indicare colpevoli o percor
rere piste che del resto sono già state battute». Del resto, 
conclude l'avv. De Gori, «In ogni sede e specialmente In quella 
giudiziaria la De ha sempre operato ed opererà — sono alle 
porte il processo Moro-ter ed il processo contro Piperno e 
Pace — perché tutta la verità venga fuori». , 

Positivi sono anche 1 commenti di altri esponenti de. «Quel
la di Martinazzolì è una decisione responsabile di accerta
mento delle cose che non sono ancora chiare e che devono, 
invece, essere chiare», ha affermato Luigi Granelli, ministro 
per la Ricerca scientifica. Ed Oscar Luigi Scalfaro, ministro 
dell'Interno: «La questione è così esclusivamente di compe
tenza che lo non posso esprimermi. Ho comunque la più 
totale fiducia nel ministro della Giustizia*. Qualcun altro ha 
preferito non fare dichiarazioni: «Vi pregherei di non farmi 
dire nulla su una materia tanto delicata», ha detto Giovanni 
Goria, Ed il vicepresidente del Consiglio, Arnaldo Forlanl: 
•Non ho ancora parlato della questione con Martinazzolì». 

L'esponente socialista — e ministro del Trasporti — Clau
dio Signorile ha Invece commentato così: «Non so molto di 
più di quello che ho letto sui giornali. Martinazzolì, avrà 
senz'altro avuto le sue buone ragioni». 

Far chiarezza 
è un debito 

verso la 
democrazia 

Intervista a Ugo Pecchioli, presidente 
dei senatori Pei - Dell'inchiesta dovrà 
essere informato anzitutto il Parlamento 

ROMA — L'Iniziativa osti
nata di un senatore comuni
sta, Sergio Flamlgnl, potrà 
forse aprire squarci di verità 
nel caso Moro, la più delicata 
vicenda politico-terroristica 
dell'ultimo decennio. Le ri
petute Interrogazioni di Fla
mlgnl sul punti oscuri, veri 
misteri, delle Indagini e sul 
comportamenti di alcuni po
teri e apparati dello Stato 
hanno provocato ora un'In
chiesta del ministero di Giu
stizia. La pressione del co
munisti ha prodotto un ri
sultato di grandi proporzioni 
a meno di un mese dall'aper
tura, In Corte d'Assise, del 
£ recesso denominato «Moro-

;r». Di questo discutiamo 
con Ugo Pecchioli, presiden
te del gruppo comunista di 
Palazzo Madama. 

— Pecchioli, quale giudizio 
esprìmi sulle decisioni del 
ministro Mino Martinazzo
lì? 
«Apprezziamo molto la de

cisione del ministro della 
Giustizia di ordinare un'in
chiesta sulla Procura della 
Repubblica di Roma relati
vamente ai comportamenti 
della Procura stessa durante 
la tragica vicenda Moro. Noi 
comunisti, già durante 1 la
vori della commissione par
lamentare d'Inchiesta sulla 
strage di via Fani e 11 seque
stro e l'uccisione del presi
dente della De, sollevammo 
più volte (e lo facemmo an
che nella pur positiva con
clusione dell'attività della 
commissione stessa) la que
stione del permanere di gra
vi quesiti al quali non era 
stato possibile dare risposte». 

— Ecco, perché quelle 
mancate risposte? 
«Uno del motivi è da ricer

care senz'altro nella palese 
reticenza di taluni dirigenti 
di uffici giudiziari». 

— Quali sono questi punti 
ancora oscuri «Ielle indagi
ni sul caso Moro? 

«Quelli indicati nelle inter
rogazioni di Flamlgnl. I più 
importanti, peraltro rimasti 
oscuri anche nel processi In 
Corte d'Assise a Roma, ri
guardano la scomparsa o la 
manipolazione di prove do
cumentali; le Incredibili len
tezze e deviazioni delle Inda
gini sul covo di via Gradoll e 
sulla prigione di Moro, in via 
Montalcini; 11 singolare com
portamento di alcuni uffici 
della Procura, della Procura 
generale e della Cassazione. 
Si tratta di lacune gravi che 
devono essere rapidamente 
colmate. Questa necessità di 
chiarezza è un debito ancora 
aperto verso la giustizia e 
verso la democrazia italia
na». 

— Tornano sotto la lente 
gli anni di piombo, e i fatti 
politici che li accompagna
rono... 
«Quando si discute di quel 

decennio non bisogna mal 
dimenticare che la lotta con
tro 11 terrorismo tardò a di
spiegarsi — come, Invece, 
poi avvenne grazie soprat
tutto alla mobilitazione po
polare — non solo per l'im
preparazione degli apparati 
preposti alla difesa demo
cratica, non solo a causa di 
esitazioni e ambiguità di ta
lune forze politiche, ma an
che perché in quell'epoca era 
già In atto l'opera nefasta 
della loggia segreta P2 che 
aveva suol uomini collocati 
alla direzione di delicati ap
parati statali. E non si deve 
dimenticare 11 fatto che quel
la fase era caratterizzata da 
un'offensiva di centrali di 
criminalità organizzata, di 
atti terroristici di varia 
estrazione (le stragi nere, per 
esemplo), tutta Indirizzata a 
colpire al cuore il sistema de
mocratico Italiano. Natural
mente, c'è stato anche 11 la
voro scrupoloso ed esempla
re di non pochi magistrati 
che hanno operato con valo
re e determinazione nono
stante ostacoli e tentativi di 
Inquinamento e deplstagglo 
di vertici di taluni importan
ti apparati dello Stato». 

— Forse si potranno cono
scere nuove verità e chiari
re antichi dubbi della vi
cenda tragica che costò la 
vita ad Aldo Moro. Ma non 
si può neppure escludere 
che tutto si concluda con 
un nulla di fatto™ 
«Certo, è possibile questa 

Ipotesi. Naturalmente noi 
opereremo rigorosamente 
per agevolare 11 corso dell'in
chiesta 1 cui esiti dovranno 
essere esaminati e discussi 
nelle sedi proprie e In primo 
luogo dal Parlamento». 

Giuseppe F. Mennella 

Agitata vigilia del congresso, le correnti resistono al tentativo dei segretario di avocare a sé la composizione della lista del Cn 

De Mita vuole stravincere: «I dirigenti li scelgo io» 
ROMA — I sarcasmi minacciosi di 
Craxl (alias «Ghino di Tacco», o 
G.D.T.), le preoccupazioni di Spa
dolini sul rischio di elezioni antici
pate provocate dall'«accentuata 
concorrenzialità tra De e Psl», le 
turbolenze delle correnti vive e ve
gete come non mal: è questo Io 
sfondo su cui si sviluppa, nelle ulti
me ore di viglila congressuale, 11 
«pressing» di De Mita per chiudere 1 
giochi prima ancora che 1117° con
gresso della De si apra, lunedì po
meriggio, al Palasport dell'Eur a 
Roma. In colloqui informali con I 
maggiorenti del partito 11 segreta
rio della De ha Infine chiarito qual 
è 11 suo obiettivo principale: egli de
sidera non solo un «listone» unico 
(per 11 nuovo Consiglio nazionale) 
raccolto sotto le sue Insegne, ma 
chiede anche — In nome delle lotte 
alle correnti — che gli sia deman
dato 11 compito di comporre la lista 
e decidere le candidature. 

A quest'offensiva resistono — 
per 11 momento — In modo partico
lare l'area Zaccagnlnl e 11 gruppo 
degli andreotUani. Soprattutto t di

rigenti della sinistra appaiono al
larmati da una prospettiva In cui la 
loro componente finirebbe per 
smarrire del tutto 11 ruolo politico e 
la funzione giocati In questi anni. 
Meno preoccupati (almeno all'ap
parenza) del rischi politici connessi 
a questa «fusione» forzosa, gli an-
dreotllanl vi si oppongono comun
que anche essi con l'argomento che 
11 congresso non può concludersi 
con «una sommatoria matematica 
di liste regionali». 

Incurante di queste obiezioni De 
Mita sembra Invece avere In animo 
proprio l'estensione meccanica del 
«listoni» locali che è riuscito a coa
gulare In 14 regioni su 20: e a que
sto fine ha già convocato per do
mani pomeriggio una riunione con 
1 14 caplllsta regionali, titolari In 
nome della rielezione del segretario 
di un pacchetto di voti congressua
li già pari al 65 per cento del totale. 
L'assenso di questi capidelegazione 
potrebbe consentire al leader de di 
aggirare la resistenza del dirigenti 
dell'area Zac (mentre gli andreot-
tlanl, come è noto, si sono costante

mente tenuti fuori da queste «ag
gregazioni» locali). 

Se si deve stare alle dichiarazioni 
rilasciate Ieri da alcuni dirigenti 
de, a conclusione dell'Ufficio politi
co riunito da De Mita per Informa
re sulle linee principali della sua 
relazione, la manovra In ogni caso 
non si presenta semplice. «Penso 
che bisogna lasciare al congresso 
tutta la sua autonomia — ha detto 
11 capogruppo del deputati, lo zac-
cagnlnlano Rognoni — evitando 
soluzioni predeterminate». E dello 
stesso tenore sono risultate le di
chiarazioni del dirigenti andreot-
Uanl, mentre Donat Cattln — per 
ora a capo della sola opposizione 
dichiarata a De Mita — si è riserva
to ogni decisione al momento della 
lettura della relazione del segreta
rio In congresso. Della pretattlea, 
comunque, fa parte anche la man
cata presentazione — fino a questo 
momento — della candidatura di 
De Mita, sottolineata Ieri dal suo 
fedele Mastella. Non è da escludere, 
Insomma, che 11 segretario voglia 
giocare anche la carta di una mi

naccia di ritiro per convincere alle 
sue tesi gli «amici» più riluttanti. 

In questo gran fervore di mosse e 
contromosse sono scomparse an
che le rare schegge di dibattito po
litico prodotte dalle recenti affer
mazioni di De Mita e di Galloni sul
la necessità di un rinnovato «dialo
go» con 11 Pel. A tener vivo l'argo
mento ci ha pensato Invece Craxl 
(In un'Intervista che «Canale 5» 
manderà in onda domani sera). Il 
leader socialista ha scherzato sul
l'identità del misterioso G.D.T. che 
firma suU'«Avantl!» I corsivi attri
buiti proprio al presidente del Con
siglio: «Non sono autorizzato a sve
lare chi è — ha detto — però vi dico 
che è l'effettivo autore materiale 
del pezzi». Dopo questa Implicita 
assunzione di responsabilità, Crasi 
è tornato alla carica contro Galloni 
(e De Mita): «Quando 11 direttore del 
"Popolo" dice che è possibile una 
nuova maggioranza che però non 
escluda laici e socialisti, fa una 

Proposta di peso. Discutiamone. 
ensavo che anche 11 Pel ne avreb

be voluto discutere, invece ci ha ac

cusato di gelosia». 
E le elezioni anticipate minac

ciate da «Ghino di Tacco» nel caso 
In cui la De Insistesse nella sua pre
sunta «apertura» verso 11 Pel? «Se 
uno dice — ha risposto Craxl —, 
ma De Mita mi ha assicurato di 
non averlo mal detto, che 11 con
gresso de proporrà un programma 
di governo all'indomani di una ve
rifica, mi sembra giusto che ci si 
chieda: ma come? E che significa? 
Che dal congresso della De si cam
bia, nuovo governo e nuovo pro
gramma? E allora O.D.T. mette In 
guardia, che la cosa Interessa tutto 
il mondo politico e di conseguenza 
anche gli elettori», n finale eresia
no (nonostante qualche puntura 
sulla «difficile lnterpretabllltà» del 
dibattito precongressuale de) è co
munque tranquillizzante: «Non 
credo che De Mita voglia giocare 
un brutto scherzo. Sarebbe Irragio
nevole». Craxl ne è così sicuro che 
ha ribadito di prepararsi al «rimpa
sto» ministeriale, che «sarà fatto 
appena possibile». 

Antonio dprsrica 

Dimissioni a Catania 
di amministratori de 

_D presidente della Provincia e 17 sindaci _ 
protestano per alcune eschisiooj dalle liste 

CATANIA — Dimissioni in 
massa, nel Catanese, di am
ministratori democristiani 
Il gesto clamoroso, secondo 
quando riferisce l'agenzia di 
stampa Adn-Kronos, sareb
be stato provocato dal criteri 
decisi dalla Direzione nazio
nale del partito per la compi
lazione delle liste per le ele
zioni siciliane. Avrebbero la
sciato 11 loro Incarico U presi
dente della Provincia, Anto
nio Torrlsl, gli assessori al 
lavori pubblici e alla solida

rietà sociale del Comune di 
Catania, 14 presidenti di 
quartiere e 17 sindaci. 

Le motivazioni della pro
testa sono specificate In un 
telegramma Inviato a nume
rosi dirigenti nazionali scu-
docroclatl e precisamente a 
De Mita, Piccoli, Donat Cat
tln, Galloni, Evangelisti, 
Mancino, Forlanl, Mlsasl, 
Colombo e FanfanL Nel tele
gramma si afferma che «que
sta De, che In Sicilia è guida
ta dal segretario Marinino e 

che discrimina gli uomini 
migliori, e tra questi l'ex pre
sidente della Regione Mode
sto Sardo, non ci sta bene. 
Dichiariamo di dimetterci 
dal nostri Incarichi Istituzio
nali e di disunpegnarci dalla 
campagna elettorale. A que
sto punto si Impone una re
visione totale del criteri della 
formazione delle liste». 

Com'è noto, del problema 
delle liste si era dovuta occu
pare, la scorsa settimana, la 
Direzione nazionale scudo-
crociata, poiché gli organi 
locali apparivano paralizzati 
dal dissidi Interni. La Dire
zione aveva stabilito U crite
rio che non venissero rican
didati 1 deputati regionali 
con più di 4 legislature alle 
spalle, come segno di «rinno
vamento». L'unica eccezione 
era stata fatta per U capoli
sta della circoscrizione di 
Agrigento, dove è in Uzza an
che una formazione di di
sturbo di «ex democristiani». 


